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Oggetto - Art. 35 del D. Lgs. 1/9/1993 n. 385

Riferimento - Mia lettera del 14/3/2006


La norma concerne la struttura delle banche di credito cooperativo.


Scrivo con l’incarico di presidente dell’Associazione Banche Cooperative Italiane.


A decorrere dal 2004, anche per le banche di credito cooperativo – come per tutte le cooperative – ai fini delle disposizioni fiscali di carattere agevolativo è richiesto, tra l’altro, il requisito d’operatività prevalente con soci (art. 223 duodecies comma 6 c. c. e art. 28 comma 2 bis del D. Lgs. 1/9/1993 n. 385 T.U.B.).


In questa materia la Banca d’Italia ha confermato le istruzioni - in uso già dal 1994 – secondo le quali, nell’ammontare dell’attività nei confronti dei propri soci, sono incluse altre attività, rendendo più facile il rispetto della norma.


Ciò costituisce una deroga al chiaro disposto dell’art. 35 del T.U.B. e dell’art. 2512 c. c., che prescrivono l’attività prevalente a favore dei soci.

Tali istruzioni riguardano la disciplina dell’attività bancaria.

Dal 2004 hanno anche una valenza fiscale. C’è, ora, una disparità fra il trattamento fiscale, concesso alla generalità delle cooperative, e quello riservato alle banche di credito cooperativo (più favorevole).


E’ semplice riconoscere che - di fatto - le banche di credito cooperativo non operano prevalentemente con i propri soci; conseguentemente esse non sono in condizione di usufruire pienamente delle disposizioni fiscali agevolate.


Inoltre, alcune banche di credito cooperativo – quelle più attente ai valori etici – sono propense a pagare le normali imposte ed anche a adottare lo statuto di banca popolare.


E’ opportuno raggiungere questi obiettivi:

· disciplinare più realisticamente l’attività delle banche di credito cooperativo,

· regolare la materia con lo strumento legislativo

· semplificare la procedura per l’adozione dello statuto di banca popolare da parte delle banche di credito cooperativo.

Lo strumento adatto è la proposizione della seguente legge:

Modifiche al Testo Unico Bancario (D. Lgs. 1/9/1993 n. 385)

Art. 1

Il comma 1 dell’art. 35 è sostituito dal seguente:

Le banche di credito cooperativo esercitano il credito preferibilmente a favore dei soci.

Art. 2

All’art. 35 è aggiunto il seguente comma:

La Banca d’Italia può vietare l’adozione dello statuto di banca popolare se ricorrono i motivi indicati nell’art. 15 comma 1 secondo periodo.

Considerazioni sull’articolato
Art. 1


La proposta di sostituire - nell’art. 35 comma 1 del T.U.B. D. Lgs. 1/9/1993 n. 385 – la parola “prevalentemente” con la parola “preferibilmente” prende atto delle scelte di gestione operate dalle BCC che non hanno mai operato prevalentemente a favore dei soci.


La proposta:

· ha lo scopo di far aderire la normativa speciale vigente per le BCC alla prassi da esse seguita,

· rivitalizza la normativa speciale vigente per le BCC perché ne rende più agevole la gestione,

· attenua il rischio ipotizzabile nel caso in cui le BCC finiscano o col facilitare immissioni indiscriminate di soci, reclutati prevalentemente fra i prenditori di credito (nel vano tentativo di rispettare una normativa che impone una prevalenza irraggiungibile), o di preferire la concessione di credito ad imprese già socie anche di là della meritevolezza.


Non è modificata la norma che impone alle BCC di operare in un territorio di competenza, limitato ai comuni d’insediamento e a quelli limitrofi.


Questa caratteristica - lungi dall’essere considerato un vincolo - è invero un punto di forza, sia per le BCC che possono operare in un territorio conosciuto (quindi meno rischioso), sia per gli abitanti di questo territorio che possono lavorare con una banca che sentono a loro vicina.


Invece l’eliminazione del vincolo, costituito dalla “prevalenza del credito a favore dei soci”, aumenta il numero delle imprese finanziabili e concede più scelta alle BCC nella ricerca delle imprese più meritevoli di credito.


La nuova normativa proposta rafforza la gestione attuale delle BCC e in prospettiva le incentiva a crescere.

Art. 2


La proposta riconosce importante il ruolo svolto dalle BCC nel mercato creditizio, ne facilita lo svolgimento togliendo un adempimento impossibile e permette alle BCC di continuare con una gestione assolutamente identica a quell’attuale.


La proposta prevede solo uno snellimento procedurale, per quelle BCC che intendono operare come banche popolari (la durata dell’iter scenderà da 12 mesi a 60 giorni).


Tal evenienza riguarda solo quelle BCC che disporranno del capitale richiesto e di un’imprenditorialità adeguata.

Considerazioni sulle agevolazioni


L’attuale normativa, che permette alle banche di credito cooperativo di accedere ad agevolazioni fiscali sul reddito d’impresa, rende la gestione di queste banche orientata ad usufruire di tale agevolazione e poco propensa ad una gestione consapevole in un libero mercato.


In buona sostanza, i consiglieri d’amministrazione ed i direttori non sono stimolati a comprimere i costi e a rendere maggiormente competitiva l’azienda, sicuri di poter fare affidamento su agevolazioni tributarie che sono attribuite qualunque sia l’andamento della gestione.


Dopo tanti anni d’agevolazioni, l’imprenditorialità è compromessa; sarebbe il caso di non concedere più protezioni per favorire l’emergere di nuove capacità.
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Nell’attesa di una risposta, porgo saluti.
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